UNA PIATTAFORMA PEDAGOGICA per GLI ISTITUTI COMPRENSIVI

A cura di Giancarlo Cerini

La costruzione della cultura della scuola di base 

La piattaforma pedagogica degli istituti comprensivi 

A cinque anni dalla nascita degli istituti comprensivi, comincia ormai a delinearsi una piattaforma pedagogica (di cui gli istituti sono via via più consapevoli), da intendersi sia come capacità di dare unitarietà allo sviluppo del curricolo verticale della scuola, sia come lettura qualitativa dei processi di insegnamento/apprendimento. L’ipotesi, inizialmente lanciata agli istituti comprensivi, era infatti quella di mettere allo studio un curricolo verticale "centrato" sugli apprendimenti degli alunni. Si può affermare che le molteplici occasioni di progettazione comune e di messa a punto di iniziative di integrazione/scambio (laboratori, classi ponte, classi aperte, prestiti tra docenti) contribuiscono a delineare un ambiente ad alto tasso di comunicazione e dialogo inter-professionale. Ogni segmento non annulla le proprie identità, ma viene messo nelle condizioni di dare il meglio di sé (ad esempio, in merito alla coerenza tra enunciazioni di principio contenute nei programmi didattici e concrete pratiche didattiche in classe). L’idea stessa di curricolo verticale consente di rimettere in discussione modelli di insegnamento rigidi, centrati sulla trasmissione di repertori informativi, per promuovere lo sviluppo di abilità procedurali (metodo di lavoro, saperi operativi, strategie di controllo dell’apprendimento) e competenze comunicative (padronanza di linguaggi, forme di espressione e di produzione culturale). Si tiene meglio sotto controllo lo strapotere dai saperi disciplinari (…l’ansia da programma), per legare maggiormente le nuove conoscenze proposte ai saperi dei bambini. In alcune scuole comprensive particolarmente avanzate sono state esplorate strategie didattiche individualizzate, metodologie interattive e costruttivistiche, didattiche per concetti. La ricerca si è spesso concentrata sugli anni-ponte di raccordo tra scuola materna ed elementare e tra scuola elementare e scuola media. Una scelta che potrebbe sembrare riduttiva, ma che consente di mettere a fuoco compiti formativi strategici nel passaggio da un ciclo all’altro: 

un incontro gratificante e "lungo" con la lettura e la scrittura, nel biennio 5-6 anni, per non bruciarlo nei pochi mesi della prima elementare dedicati all’apprendimento strumentale della lettoscrittura; 

la progressiva autonomia dei ragazzi di fronte ai testi scritti (specie di carattere argomentativo), nel biennio 5^ elementare-1^ media, che si presenta come il vero scoglio nel passaggio tra i due cicli, anche per il diverso tipo di mediazione e facilitazione offerto dai docenti delle due scuole. 

In molte esperienze si segnala negli allievi una crescita di motivazioni, di fiducia, di atteggiamenti positivi verso l’esperienza scolastica, di voglia di intraprendere, di curiosità. Naturalmente queste condizioni si manifestano quando vengono valorizzate appieno alcune caratteristiche del nuovo contesto organizzativo "verticale". Ci riferiamo all’attivazione di laboratori, all’articolazione in gruppi diversi dalla classe, all’uso di nuove tecnologie multimediali, al rapporto con il territorio per situarvi esperienze significative di ricerca . 

La cultura della scuola di base 

 Molte delle proposte degli istituti comprensivi si sono caratterizzate per la costruzione di un linguaggio comune, di un lessico più attento alle esigenze formative degli alunni (individualizzazione, successo formativo, didattica orientativa, sostegno alle motivazioni). Sull’asse insegnamento/apprendimento si registra così uno spostamento verso il polo "apprendimento", e quindi un maggior peso dato alla conoscenza delle caratteristiche degli allievi (che non significa affatto elementarizzare i livelli di apprendimento). Questa impostazione richiede una profonda revisione delle procedure di valutazione, con ampio ricorso a modalità di valutazione formativa. Negli istituti comprensivi, proprio perché è possibile distendere e accompagnare nel tempo l’osservazione si riesce a cogliere meglio diversità, stili e potenzialità degli allievi; ed a innestare su tali diversità la progressiva differenziazione dei compiti di apprendimento. La continuità non può infatti significare piattezza di proposte. Proprio perché gli insegnanti costituiscono un unico gruppo professionale è consentita una maggiore differenziazione ed articolazione del curricolo (in quanto regolabile dagli adulti). Gli spazi sperimentali aiutano quindi a reinterpretare gli obiettivi della scuola di base in termini unitari e quindi evidenziando obiettivi formativi e competenze degli allievi, così come sollecita a fare il Regolamento dell’autonomia, quando delinea le caratteristiche del curricolo di scuola. Curricolo verticale non significa, dunque, limitarsi ad una diversa distribuzione dei contenuti di conoscenza lungo il percorso formativo, ma enfatizzare il valore formativo di tali contenuti. Il problema è, semmai, come investire di questa valenza formativa non solo le aree collaterali del progetto educativo, ma il "core curriculum. Questo non significa intraprendere generiche programmazioni trasversali, ma impegnarsi nella ricerca su aree strategiche, ad esempio sui curricoli disciplinari verticali visti come approcci significativi alla formazione culturale. Le discipline pongono dei vincoli e dei confini alle conoscenze, ma proprio per questo ne rappresentano la struttura portante: occorre dunque salvaguardare il valore dell’unitarietà e della trasversalità senza perdere la forza conoscitiva dello specifico "disciplinare". Nella logica "lunga" dell’istituto comprensivo (e domani, del ciclo di base unitario) dovrebbe risultare più agevole –di quanto non avvenga oggi nella scuola elementare- calibrare il progressivo passaggio da un’impostazione unitaria di carattere predisciplinare ad una progressiva differenziazione degli apprendimenti e delle conoscenze . 

Il curricolo verticale 

Dalle migliori esperienze viene convalidata l’ipotesi di un percorso curricolare, centrato sull’apprendimento, delineato fin dalle prime fasi del progetto di ricerca/azione dei 22 istituti comprensivi sperimentali, in alcuni interventi curati dal coordinatore scientifico dl progetto Piero Boscolo. In tale prospettiva, il concetto di competenza viene considerato come un insieme di conoscenze dichiarative, di abilità procedurali, di atteggiamenti, che si snodano lungo un percorso coerente, mediante il quale si consolidano e si articolano: 

il loro sviluppo verticale (la differenziazione dalla scuola dell’infanzia alla scuola media); 

la loro qualità interna (cioè la progressiva coerenze e connessione interna); 

le espansioni trasversali (cioè la trasferibilità delle competenze in nuovi contesti). 

 Tab. 1 - Un’ipotesi di interpretazione qualitativa del curricolo verticale 

 Competenza=Capacità di affrontare i problemi attraverso abilità cogni-tive e sociali 

 Conoscenze Dichiarative (conoscenze acquisite, da usare) 

 Abilità Procedurali  (abilità di acquisire nuove conoscenze) 

 Atteggiamenti (orientamento che guida l’acquisizione di conoscenze) 

Qualità (grado di organizzazione interna) 

 Organizzazione e connes-sione interna (dare significato, ristrutturare, integrare precedenti conoscenze) 

 Automaticità e monito-raggio (padroneggiare con sicurezza abilità, ma controllarne l’esecuzione: es. la lettura) 

 Sicurezza di sé e "voglia di imparare" (importante delle esperienze positive e di una valutazione non classificatoria) 

Verticalità (continuità, di- scontinuità, dinamismo) 

 Dall’esperienza ai settori disciplinari (verso il consolidamento e l’arti-colazione dei saperi, con un diverso livello di approfondimento) 

 Dall’uso generale all’uso specifico (verso un uso consapevole e coerente degli strumenti cognitivi nei diversi contesti: es. le scienze) 

 Dalla risposta ad un orientamento di scelte ed interessi (verso una pro-gressiva specializzazione delle scelte) 

Trasversalità (flessibilità) 

 Transferibilità, applicazio-ne e generalizzazione (per svincolarsi dal contesto delle esercitazioni scola-stiche) 

 Uso di abilità in contesti diversi (per evitare il men-talismo dell’insegnamen-to) 

 Riprodurre, ricreare situa-zioni positive (per co-struire le condizioni per continuare ad apprendere) 

L’ipotesi curricolare degli istituti verticali muove dunque dalla dimensione cognitiva per interpellare gli aspetti affettivi e motivazionali dell’apprendimento, in un percorso di reciproca relazione. Un allievo è "competente" quando diventa gradualmente consapevole della propria risorsa apprendimento, cioè quando si manifesta un progressivo orientamento verso l’apprendimento e si riescono a riprodurre (anche fuori dal contesto scolastico) le condizioni positive che motivano verso la curiosità intellettuale e la soluzione dei problemi. 

Cosa insegnare nella scuola di base ? 

E’ interessante riprendere il profilo diacronico del progetto elaborato nel 1969 nell’ambito del febbraio pedagogico bolognese da Bruno Ciari, con la collaborazione di Giorgio Bini, che ne parla nell’ultimo numero di Insegnare   

Asse culturale 

 Senza nessuna gerarchizzazione e tenendo presente che l’unificazione dei filoni e degli indirizzi deve venire soprattutto dallo sviluppo degli alunni, si possono indicare quattro centri: 

 scienza (punto di riferimento: il laboratorio scientifico); 

operatività e tecnica (punto di riferimento: il laboratorio di attività); 

comunicazione linguistica e non linguistica ed espressività; 

storia non "storicistica", ma compresa dai ragazzi secondo linee di sviluppo e come riferimento alle ragioni di fondo delle attività. 

Metodi di lavoro 

 Lavoro collettivo 

Lavoro di gruppo (dei ragazzi e degli insegnanti in una scuola come comunità di lavoro, in cui gli insegnanti conservino anche la funzione di trasmettere alcune conoscenze); 

Lavoro individuale 

Acquisizioni 

(a 7 anni) 

Lettura, scrittura, composizione di testi, capacità di espressione scritta, orale, grafica, "costruttiva" (trasformazione di materiali grezzi e prima utilizzazione di materiale strutturato); possesso del concetto di numero come conclusione di un lavoro impostato secondo le moderne didattiche della matematica; padronanza del numero, abilità di calcolo mentale e, in forme iniziali, scritte. Prime abilità razionali-astratte. Atteggiamento "oggettivo" verso la realtà immediatamente vicina. Comprensione scientifica di alcuni fenomeni "naturali". 

(a 9 anni) 

Capacità di esporre per iscritto e oralmente il contenuto di una esperienza personale, di gruppo e collettiva; di rappresentare graficamente l’andamento di un fenomeno; di risolvere un problema aritmetico scegliendo tra vari possibili procedimenti e di quantivizzare i dati e quindi anche di misurare. 

Prime capacità lavorative (uso di materiale per realizzare un fine anche "disinteressato"). 

(a 11 anni) 

Capacità di impostare e risolvere un problema ricavandone i dati da una situazione (grafici, tabelle, statistiche, ecc.). Capacità di sintetizzare e memorizzare un testo. Capacità d’esprimersi in modo esauriente e chiaro su un argomento che comporti un reale interesse; di partecipare ad una discussione; di analizzare un testo nella sua struttura linguistica. 

Prima sistemazione del materiale "culturale" in filoni non rigidi. 

Comprensione dei fondamentali fenomeni sociali in varie epoche a partire dal presente. 

(a 14 anni) 

Impostazione e soluzione di problemi con mezzi diversi (analitici, geometrici, algebrici). 

Comprensione delle differenze di linguaggio fra matematica e altre scienze e delle loro connessioni. 

Capacità di stendere una relazione sopra un’esperienza fisica, chimica, "biologica" riferendosi a leggi e compilando grafici e usando semplici formule. 

Conoscenza di alcune fondamentali leggi e teorie biologiche (evoluzione, ecc.). 

Capacità di "analizzare" un meccanismo semplicissimo e di interpretare operativamente uno schema grafico (costruzione di oggetti, ricostruzione di meccanismi). 

Capacità di leggere un quotidiano, di riassumere un romanzo, un soggetto cinematografico, un saggio; di fare schedature. 

Capacità di esprimersi per iscritto e oralmente su un argomento dell’esperienza individuale e collettiva. 

Conoscenza dei fondamenti strutturali della lingua nazionale. 

Capacità di intendere a prima vista un facile testo scritto nella lingua straniera, di tradurre col vocabolario testi più complessi, di conversare in quella lingua, di comporre un testo di pochi periodi senza vocabolario. 

Capacità di partecipare ad una discussione e di presiederla. 

Conoscenza del "panorama" geopolitico con riferimento alla storia della civiltà (delle tecniche, delle scienze, dei rapporti di produzione, dei rapporti sociali, politici, ecc.). 

 (a 16 anni)   …omissis….

